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1. PREMESSA 
La perdita di competitività del settore turistico italiano, documentata dai dati degli ultimi anni, è riconducibile, oltre che a fattori congiunturali, a numerose condizioni strutturali che caratterizzano sia le singole imprese sia le destinazioni turistiche chiamate a confrontarsi in un ridefinito scenario internazionale.

In un'ottica di rilancio e di riconquista di prestigio e di quote di mercato diventa fondamentale avere una visione complessiva e articolata, da un lato, della configurazione dell’organizzazione e della promozione turistica e, dall'altro, dei rapporti tra i diversi livelli istituzionali degli enti pubblici e tra questi e gli attori privati.

L’organizzazione e la promozione turistica, in particolare, rappresentano due ambiti di rilevanza strategica, fortemente interdipendenti e bisognosi di un efficiente sistema di governance. Il primo tiene conto  dell’omogeneità e dell’integrazione del prodotto turistico, con il quale qualsiasi dimensione - locale, provinciale e regionale - deve fare i conti; il secondo evidenzia l’enfasi, a volte eccessiva ed esclusiva, da parte degli enti e degli attori privati, sulle attività di comunicazione per promuovere il prodotto turistico.

Le scelte in materia di organizzazione e di promozione, a ben vedere, non possono più essere il risultato di “decisioni emergenti” e “indipendenti”, ma dovrebbero essere collocate nell’ambito di un condiviso percorso di marketing territoriale e turistico che assicuri uno sviluppo locale competitivo e sostenibile, coerente con le scelte di governo territoriale.

L’interagire di tali fattori fa prospettare la necessità di un cambiamento paradigmatico del turismo italiano:  esso deve fondarsi su un processo di reinterpretazione che consenta di passare dall’offerta di meri territori, caratterizzati da diverse tipologie di risorse, a “sistemi turistici-destinazioni”, in grado di rendere possibili numerose e variegate esperienze di viaggio basate sulla complementarietà ed integrazione di molteplici fattori turistico-territoriali.
Ecco, quindi, che lo spostamento della competizione internazionale dalle singole imprese alle destinazioni turistiche, accanto alla necessità di un costante raccordo tra la dimensione globale e quella locale, pone al centro del dibattito il territorio, i modelli di governance e i sistemi turistici locali. 

L’assetto normativo attuale
Tali aspetti presentano una matrice comune che è costituita dall’architettura dell’organizzazione turistica italiana, a livello di coordinamento centrale e di decentramento regionale e locale. A seguito della L.135/2001 e della successiva Riforma del Titolo V della Costituzione, che ha attribuito alle Regioni in maniera esclusiva, attraverso il principio della residualità, la competenza in materia turistica, risulta centrale il rapporto Stato-Regioni nell’ambito delle scelte d’organizzazione e di promozione turistica.

Il sistema che ne è derivato ha determinato, accanto ad una sostanziale differenziazione - legislativa, organizzativa, di marketing e di promozione – tra le regioni, un’architettura della governance turistica caratterizzata da un coordinamento centrale che, pur se formalizzato mediante diversi soggetti istituzionali (il Ministero del Turismo, il Dipartimento per lo sviluppo e la competitività del turismo, la Conferenza Permanente Stato-Regioni, il Coordinamento degli Assessori Regionali al turismo con l’ANCI e l’UPI, il Comitato di Orientamento alle politiche turistiche, i diversi Dicasteri – da quello per le Infrastrutture e i Trasporti a quello per i Beni Culturali, solo per citarne qualcuno -) risulta debole nell’indirizzare una strategia di sviluppo complessiva.

Come conseguenza, ad oggi, sono irrisolte problematiche che richiedono un coordinamento quali: gli standard delle strutture ricettive, i requisiti delle professionalità, la brand image nazionale, la dimensione minima della promozione internazionale e lo sviluppo di particolari prodotti turistici.

In particolare, a differenza dei principali competitors europei, l’Italia presenta una frammentazione dell’organizzazione e della promozione turistica con evidenti ricadute sulla competitività internazionale. Le motivazioni sono numerose, pur se un ruolo importante deve essere attribuito all’attuale legislazione turistica, risultato degli interventi legislativi che si sono susseguiti a diversi livelli: comunitario, nazionale e regionale. La legislazione turistica italiana presenta dei caratteri del tutto peculiari a fronte di numerosi fattori determinanti quali: le trasformazioni costituzionali e istituzionali, l’interazione tra aspetti pubblicistici e privatistici, e i rapporti tra lo Stato, le Regioni, gli altri Enti autonomi territoriali e gli attori privati coinvolti a vario titolo nel turismo. 
2. LA NECESSITA’ DI UNA NUOVA GOVERNANCE DEL TURISMO

Sulla base di queste premesse, in questa importante sede di confronto nazionale ed internazionale, proponiamo di affermare una “nuova emblematica governance turistica” basata sul ruolo determinante della moderna impresa dell’ospitalità, sulle vocazioni locali, sulla ricchezza delle proposte di ambito regionale, sulla rinnovata cornice del sistema Italia. 

Fermo restando il quadro normativo esistente, che pure manifesta evidenti criticità, riteniamo essenziale individuare obiettivi strategici condivisi da tutti i livelli di governo che siano alla base di una nuova ed incisiva politica nazionale per il turismo.

L’obiettivo è quello di una modernizzazione caratterizzata dalla realizzazione di nuove infrastrutture, dalla creazione di nuovi poli d’attrazione, dall’affermazione dei principi della sostenibilità, con la consapevolezza della nostra forte identità e tradizione, legate alla cultura dell’ospitalità e al valore alto delle relazioni umane aperte alle esigenze dell’altro.

In termini programmatici se le parole chiave sono integrazione, accessibilità innovazione e qualità, è necessario individuare alcune linee guida che possano condurre l’azione pubblica verso l’adozione di politiche volte ad accrescere la competitività del sistema turistico italiano.

3. LE PROPOSTE DELLE PROVINCE ITALIANE

a. Una Cabina di Regia Nazionale per le Politiche Turistiche
Il Turismo oggi non deve essere considerato un semplice comparto dell’economia, ma al contrario deve essere posto al centro della programmazione e gestione dei territori e oggetto di politiche trasversali. Per procedere in questo cammino occorre una politica del turismo forte, integrata e coordinata tra tutti i livelli istituzionali.
Occorre quindi individuare “una cabina di regia nazionale”, una sede di confronto e coordinamento nuova e più efficace per formulare un programma condiviso, con la partecipazione dei protagonisti pubblici e privati del settore, con interventi concreti nella programmazione economica a livello centrale e locale, attuando la sussidiarietà verticale tra le istituzioni e orizzontale tra pubblico e privato.

A tale proposito in questa sede ritengo opportuno esprimere soddisfazione per la disponibilità in tal senso espressa dal coordinamento delle Regioni in un recente incontro, dove si è previsto di istituire un tavolo permanente di confronto e coordinamento alla presenza di tutti i livelli istituzionali, (Stato, Regioni, Enti Locali) per realizzare una nuova, condivisa  ed incisiva politica per il turismo. Nella stessa occasione si è ribadita l’esigenza di coinvolgere Province e Comuni nei cosiddetti “progetti di eccellenza” nel settore turismo, introdotti dall’art. 18 della legge n. 69/2009, attraverso forme e modalità da stabilirsi in un tavolo tecnico che verrà appositamente costituito.
Parlando ancora di risorse, oggi sempre più esigue, colgo l’occasione per segnalare con rammarico i ritardi nell’utilizzo dei fondi del Poin “Attrattori Culturali, Naturali e Turismo”, nel cui Comitato di Sorveglianza rappresento l’UPI. Mi auguro che il recente maggiore coinvolgimento del Ministro del Turismo nella gestione del Programma possa costituire un punto di svolta, che consenta un più agevole, rapido ed efficace utilizzo di questa importante opportunità.
b. Una nuova formazione per il turismo.

Rilevanza strategica assume la verifica della rispondenza della formazione (a tutti i livelli) alle esigenze dei nuovi turismi e della competizione internazionale. Occorrono programmi per la diffusione della conoscenza delle lingue dei paesi strategici per l’offerta di servizi turistici innovativi (per es. il russo). Lo stesso vale per la conoscenza delle tecnologie dell’informazione e delle telecomunicazioni. I programmi formativi devono essere sempre più fondati sulla collaborazione tra scuola ed impresa e trasversali a tutte le componenti del comparto. Nella formazione superiore deve trovare spazio la conoscenza del patrimonio culturale, quale componente fondamentale dell’offerta turistica dell’Italia. E’ evidente inoltre come nell’attuale modello policentrico di governo del sistema di istruzione e formazione il territorio, e cioè la “dimensione territoriale”, diventa la scala a cui riferire le politiche attive del lavoro. 

Le Province, in questi anni, hanno saputo esprimere capacità di programmazione e di coordinamento che sono che sono state funzionali allo sviluppo dell’industria dell’accoglienza e dei territori.

La programmazione dell’offerta scolastica dei territori la gestione del collocamento e delle politiche attive del lavoro e della formazione professionale, sono gli ambiti in cui si sono esercitate le funzioni delle Province, favorendo il collegamento tra offerta formativa ed opportunità occupazionali.

c. Una promozione integrata.

Lo sviluppo del Paese è lo sviluppo dei suoi territori. Se nel passato le politiche di sviluppo hanno scommesso su prezzo e qualità dei prodotti, oggi bisogna scommettere sulla capacità competitiva dei territori. In questo contesto le relazioni fra beni culturali e ambientali, offerta turistica e sistema produttivo assumono un particolare valore e contribuiscono, se costantemente alimentate, a migliorare i prodotti e a rafforzare la capacità competitiva sia dei prodotti che dei territori. Ma come meglio definire queste relazioni, come far emergere di più - nella creazione del prodotto turistico, nell’organizzazione dei servizi turistici, nella promozione - le espressioni di qualità dei territori, nell’ottica sia di promuovere il turismo sostenibile che di contribuire allo sviluppo delle produzioni tipiche di pregio, è l’ambito entro il quale sviluppare le capacità programmatorie e di accompagnamento delle Province. Nel contesto delineato le Province possono svolgere una funzione fondamentale sia in ragione dei compiti istituzionali affidati dall’ordinamento, sia in ragione degli ambiti territoriali di competenza. Se sono i territori che oggi competono sul piano nazionale e internazionale, è a questo livello che vanno progettate e realizzate politiche di marketing capaci di declinare offerta turistica, beni culturali, eventi, enogastronomia, eccellenze produttive. Le stesse politiche di sviluppo dovranno essere ripensate in una dimensione intersettoriale e internazionale. Accompagnare quindi il sistema produttivo nel riposizionamento nazionale e internazionale, favorire l’organizzazione dei servizi sovralocali, diventano una assoluta priorità per le Province che richiedono con forza una legislazione che consenta di produrre reali sinergie tra vari uffici pubblici, con diverse competenze, ma trasversali al fine di una organica politica turistica, come ad esempio il settore dei beni culturali, con la piena attuazione del Codice dei beni culturali, specie nella parte in cui prevede il ricorso ai piani di valorizzazione territoriale quale strumenti per politiche coordinate tra patrimonio culturale e turismo e il contributo dei privati nella gestione dei musei e delle aree archeologiche e paesaggistiche.

d. I Sistemi Turistici Locali

In questo contesto resta centrale la questione della attuazione dei Sistemi Turistici Locali e la necessità di valutare insieme se siano ancora da considerare strumenti indispensabili per realizzare una efficiente e funzionale organizzazione del “sistema turistico italiano”.
La legge quadro (L.135/2001), nel voler definire un insieme di principi normativi di riferimento per lo sviluppo turistico locale, ha lasciato alle singole Regioni l’opportunità, e non il vincolo, di attuare processi di creazione dei Sistemi Turistici Locali che possano rappresentare una risposta alle esigenze locali mediante forme di coordinamento e di integrazione degli attori locali.

In tal senso, quindi, le Regioni hanno avuto la facoltà di recepire, mediante una legge regionale o una delibera della Giunta regionale, l’art.5 della L.135\2001.

Ecco, quindi, che la possibilità di disciplinare i Sistemi Turistici Locali, con tempistiche e modalità differenziate, sia nell’ambito di un disegno di organizzazione turistica regionale che indipendentemente dallo stesso, ha dato vita all’attuale “panorama” italiano, costituito da organizzazioni turistiche regionali molto variegate e disomogenee per quanto attiene le norme, le procedure, nonché le concrete attuazioni dei Sistemi Turistici Locali.

L’analisi dettagliata di tutte le leggi regionali e dei regolamenti di attuazione - che abbiamo di recente svolto ed è in corso di pubblicazione - consente di identificare due gruppi di Regioni:

- il primo gruppo è costituito dalle Regioni (e dalle Province Autonome) che hanno deciso di non recepire l’art.5 della L.135/2001 in quanto si sono dotate di un’organizzazione turistica alternativa (Friuli Venezia Giulia, Piemonte, Toscana, Sicilia);

- il secondo gruppo è costituito dalle rimanenti Regioni, le quali hanno recepito l’art.5, pur se con tempi e modalità differenti, prevedendo i Sistemi Turistici Locali.

Come già accennato in premessa, l’autonomia legislativa regionale, non accompagnata da una reale funzione di coordinamento a livello centrale, ha portato alla definizione di uno scenario turistico italiano notevolmente variegato sotto il profilo di: forme e modelli di organizzazione territoriale del turismo, definizione e disciplina delle imprese e delle professioni turistiche, organismi e modalità di vigilanza e organizzazione delle attività promozionali.

Laddove i Paesi competitor dell’Italia sono caratterizzati da modelli di organizzazione turistica  di tipo gerarchico, che consentono di conciliare la dimensione locale con quella nazionale mediante numerose e differenziate forme di coordinamento dei percorsi di sviluppo locale e globale, il sistema turistico italiano si presenta a macchia di leopardo, con una differenziazione dei diversi contesti regionali - sotto il profilo organizzativo, strategico e promozionale - che ne condiziona la capacità competitiva in ambito internazionale e nazionale. Emerge, quindi, la necessità di forme più strutturate di coordinamento, che consentano lo sviluppo di un’immagine unitaria del sistema turistico italiano e, al contempo, la definizione di percorsi di sviluppo locale per meglio competere in ambito internazionale.
4. CONCLUSIONI

In conclusione ci auguriamo che questa Conferenza sia l’occasione per approvare “Il Piano Strategico Nazionale del Turismo”, frutto dei diversi contributi forniti da tutti i principali attori del mondo delle istituzioni e delle imprese presenti, che finalmente delinei con chiarezza ruoli e responsabilità dei diversi livelli istituzionali, all’insegna di un costante coordinamento e di una fattiva collaborazione.
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